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A.A.A. SVENDESI CASTELLO
Cerveteri

Patto di stabilità?
Pascucci va alla guerra

Ladispoli
Il Cerreto rischia di tenersi
il GPL per altri 12 anni

Dopo il Biogas al Sasso, i rifiuti da Roma e l’abbandono della Palude
le Istituzioni hanno deciso di privatizzare il maniero di Santa Severa



Si dice sempre che le sentenze si accettano e non si commentano. Ma quando è troppo è veramente troppo. La 
storia, che da qualche giorno sta imperversando sui social network e nel mondo del web è veramente sconcertante 
e conferma come talvolta chi applica la giustizia sia lontano anni luce dal buon senso. Accade che lo scorso 8 
novembre, con sentenza numero 45179, la Corte di Cassazione ha annullato il verdetto della Corte di Appello di 
Catanzaro che aveva condannato un assistente sociale di 60 anni per violenza sessuale nei confronti di una bambina 
di 11. Una squallida storia di abusi che ha suscitato una grande reazione popolare quando si sono lette le motivazioni 
dell’annullamento della sentenza. La Suprema corte ha infatti stabilito che bisognava tenere conto dell’attenuante 
a favore dell’imputato in quanto fra i due si era instaurata una relazione sentimentale. Sì avete letto bene, secondo 
i giudici il sessantenne non andava condannato come un orco perché, in base a questa sentenza, la relazione 
erotico sentimentale fra una bambina di 11 anni e un assistente sociale di 60 anziché aggravare la responsabilità 
di un pubblico ufficiale che doveva proteggere la minore, la alleggerisce. Apriti cielo, si è scatenato il pandemonio, 
durissima la reazione del Movimento per l’Infanzia che ha espresso sconcerto e grande preoccupazione per un 
verdetto che “proviene da un’impostazione adultocentrica e ideologica di stampo ottocentesco quando ancora i 
bambini, e in particolare modo le bambine e le donne in genere, erano privi di protezione, di diritti e dignità”. Non tutti 
insomma accettano passivamente che periodicamente che la Corte di Cassazione se ne esca con decisioni bislacche, 
ricordate quando una giuria di parrucconi sentenziò che non era stupro se si aggrediva una donna con i jeans perché 
sono difficili da sfilare? Sul web è partito un appello al Presidente della Repubblica quale rappresentante dell’unità 
nazionale, ma anche nella qualità di presidente del Consiglio Superiore della Magistratura, perchè si pronunci sulla 
urgenza e sulla necessità di promuovere una cultura sociale, giuridica e istituzionale di contrasto all’adultocentrismo 
e che sia in grado di tutelare realmente le vittime della violenza, specialmente quando queste sono donne e bambini. 
In pratica, si chiede di disinnescare un verdetto che rischierebbe di essere un precedente pericoloso, favorendo tutti 
coloro che dietro una presunta relazione sentimentale celano abusi sessuali e psicologici sui bambini. Auguriamoci 
che il Capo dello stato prenda posizione, non è possibile che una nazione civile come l’Italia avvalli una sentenza che 
di fatto pur accertando che fra l’uomo di sessanta anni, e la bambina vi sia stata congiunzione carnale, nonostante tale 
circostanza, invochi l’applicazione della minore gravità perché uniti da legame sentimentale. Come ha sottolineato 
il Movimento per l’Infanzia “è evidente che la relazione sentimentale aggrava in maniera profonda e drammatica le 
responsabilità dell’assistente sociale il quale, oltre che usare il corpo di una bambina per il proprio piacere sessuale, 
ne ha anche assoggettato completamente la psiche approfittando di uno stato di disagio e di bisogno, assicurandosi 
vigliaccamente una gratificazione anche sul piano emotivo”.  Chi volesse firmare online la petizione al presidente 
Napolitano può andare sul sito  http://www.avaaz.org/it/petition/Presidente_della_Repubblica_italiana_Appello_
contro_la_sentenza_45179_del_8_novembre_2013_della_Corte_di_Cassaz/?tumFUgb.
Seppelliamo di firme chi pensa che la vita dei bambini sia un giocattolo nelle mani degli adulti.

Il Direttore 
Gianni Palmieri
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Quelli dello stupro con i jeans 
colpiscono ancora…del Venerdì  
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uattro anni fa Aldo Donati, da sempre residente a Cerveteri, fu 

colpito da emorragia cerebrale e da allora vive in uno stato di 

minima coscienza. Noto al grande pubblico come cantautore 

di caratura internazionale, amato dal mondo calcistico biancoceleste 

quale autore dell’inno della Lazio, e tifoso da sempre della prima 

squadra della capitale, Aldo in questi 4 anni è sempre stato amo-

revolmente seguito dalla moglie Velia, che abbiamo incontrato per 

sapere come stia il nostro amico e soprattutto per non far scendere 

il silenzio su questa vicenda.

Sei sempre impegnata tra la vostra casa del Sorbo a Cerveteri 
e la quotidiana vicinanza ad Aldo degente in una struttura della 
capitale, come coniughi la tua giornata?
“Ho visto Aldo poche ore fa, cosi come accade quasi quotidianamen-

te da oltre quattro anni. Debbo subito dire che inizialmente mi sono 

sentita una moglie fortunata, per come il destino aveva consentito 

a mio marito di schivare la tragedia finale. Rimango sempre dello 

stesso parere, ma in questo lunghissimo periodo ho dovuto imparare 

ben presto anch’io ad entrare in una dimensione diversa. Inizialmen-

te ha trascorso lunghissime giornate, settimane, mesi, a scrutare il 

volto del mio uomo, del padre dei miei figli, in attesa di un segnale, 

sia pure impercettibile, di ritorno. Attese interminabili colme di ansie, 

trascorse nella totale inconsapevolezza di quanto stavamo vivendo. Nella prima fase di que-

sto dramma di vita i medici e gli operatori sanitari  hanno tutti dato quanto potevano, ed io 

mi ero affidato a loro a cuore aperto. Nel tempo però da estranea alla nuova dimensione ho 

acquisito ogni giorno un po’ di esperienza, fino al momento in cui ho iniziato a pensare che 

forse qualcosa in più si poteva e si doveva fare…chissà? Devo però anche sottolineare che 

in questo lungo percorso ho incontrato tante eccellenze professionali ed umane, che hanno 

aiutato ed assistito Aldo. Dire che gli ultimi quattro anni sono stati un calvario è dire poco, ma 

cerco di viverlo con grande coraggio e determinazione. Desidero ringraziare i miei familiari 

per l’amore con cui mi hanno sempre sorretto. Aldo oggi è degente presso una casa di cura 

in un reparto R1 (ad alta assistenza), insieme ad un’altra decina di pazienti. Giornalmente 

incontro e mi confronto con i parenti degli altri ammalati, e con alcuni di loro ormai ho un 

rapporto di familiari acquisiti, uniti nella condivisione di una quotidiana altalena tra angosce 

e speranze, alternate a momenti di caduta e ripresa di ognuno di noi. Spesso vivo tormen-

tata dai dubbi che a volte assumono spessore di certezze, ed allora in me affiora lo spirito 

combattivo verso quanti avrebbero potuto e potrebbero garantire una migliore qualità della 

vita a mio marito e a quanti hanno il suo analogo problema”.

Quindi si dovrebbe e potrebbe fare di più?
“In questa fase sono entrata in un periodo di riflessione su quanto sarebbe giusto fare o 

promuovere per una diversa attenzione della politica e delle istituzioni nazionali per pazienti, 

che una volta sopravvissuti ad una simile prova, vivono a lungo, ma in quali condizioni? Con 

quale assistenza pianificata? Con quale programma riabilitativo, quando si riesce ad acce-

dere ad una struttura sanitaria idonea? Per fortuna esistono tante associazioni, fondazioni 

ed istituti di ricerca che fiancheggiano strutture di eccellenza impegnate anche a scuotere 

la complessa filiera di governo, a tutti i livelli, che giace in uno stato vegetativo persistente, 

in una dimensione di completo distacco dalla realtà del Paese”.

Hai appena tagliato il traguardo delle nozze d’argento, come sono stati i vostri primi 
25 anni di matrimonio?
“Il quadro attuale di Aldo ormai è stabilizzato, mentre sono sempre totalmente vivi in me 

tutti i momenti trascorsi accanto a lui in questi primi 25 anni di matrimonio. Ho vissuto 

e condiviso con Aldo Donati cantautore momenti esaltanti della nostra professione arti-

stica. Di Aldo autore musicale mi manca la sua rarissima capacità di comporre dal nulla 

note bellissime su testi suoi o di altri parolieri. Il filone magico di autore ha accompa-

gnato Aldo fino all’ultimo secondo, ed infatti la sua ultima composizione  appena strim-

pellata e registrata su un cellulare presto sarà una bellissima realtà, affidata ad uno dei 

nostri grandi miti nazionali. Concludo questo incontro con i lettori dell’Ortica ringraziando 

quanti a distanza di quattro anni ancora continuano a testimoniare sia a me che ad Aldo 

affetto, attenzione e partecipazione”.

Forza 
Aldo,
non 

mollare
mai

Da 4 anni il noto
cantautore Donati

vive in uno stato
di minima coscienza

accanto a lui
la moglie Velia

che ci racconta
questa esperienza

DI ALBERTO SAVA
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“Come una notte in cui tutte le vacche sono nere”. Questa è la sensa-

zione che si prova  gettando uno sguardo verso i potentati locali che 

tengono le fila della Città. Costruttori e immobiliaristi che sono politi-

ci. Politici che sono costruttori e immobiliaristi.  Una mescolanza che 

sconfina nell’identità in cui non si comprende chi sia il politico e chi  

l’imprenditore. Dove finiscano gli interessi del privato e dove inizino 

quelli pubblici.  Un connubio che ha fatto sì che Ladispoli sia come 

sia: una   colata di cemento. Una terra che un tempo vantava prodotti 

agricoli  invidiati da tutto il mondo e che ben presto non avrà più un 

campo manco per coltivare il suo prodotto più tipico, il carciofo.   Ora 

il ceto di politici-imprenditori ladispolani, quello stesso che  in passa-

to ha divorato ettari di suolo e che imperterrito continua a divorarlo, 

poiché oramai è ridotto a mangiarsi gli ultimi lembi di terra rimasta, 

i polmoni stessi della città (vedi Osteria Nova ed Olmetto-Monteroni)  

e si trova a corto  di aree su cui erigere  i suoi edifici, simboli fallici 

dell’arroganza umana nei confronti della Madre Terra, ha trovato una 

soluzione volgendo le proprie mire nella direzione di quello che un 

tempo era l’odiato vicino di casa: Cerveteri.  Una città che di terra, 

nonostante gli scempi edilizi degli ultimi cinquant’anni anni, ne ha 

ancora tanta. In aggiunta a questa enorme ricchezza, presenta un 

impareggiabile vantaggio: quella di avere al suo attivo uno zoccolo 

duro di proprietari terrieri, piccoli, medi e  grandi,  i quali dell’agri-

coltura se ne infischiano bellamente (fatte le dovute ed eccellenti 

eccezioni) e che al profumo antico dei vitigni etruschi preferiscono la 

moderna puzza del cemento e dell’inquinamento che da esso deriva. 

Per lo più ex contadini,  o figli e nipoti di contadini, molti dei quali, tra-

sformatisi in smidollati  vitelloni al pari dei romani vacanzieri, lasciata 

nel capanno la vanga, aspirano a rendere edificabili ed urbanizzare 

quei campi che furono assegnati dalla riforma agraria ai loro padri o 

nonni perché venissero coltivati.  Senza contare principi, principesse 

e marchesi  per i quali vivere alla grande senza alzare una paglia  fa 

parte di una tradizione consolidata nei secoli  per onorare la quale 

hanno un’impellente necessità di “consumare” le proprie terre a col-

pi di massicce volumetrie di cemento. 

Orbene molti di questi soggetti  vogliono il comune unico. Pertanto il 

treno si è messo in moto ed è stato pure fondato un comitato ad hoc.  

Alla guida della locomotiva, guarda caso,  ci sono quelli che hanno 

costruito mezza Ladispoli e  dintorni  e che hanno le mani in pasta 

con tutto, o quasi, quello che sta per essere costruito. Casualmente, 

ma solo casualmente, hanno parenti ed amici in politica, a Ladispoli 

come nella Capitale. Sul treno però ci sono montati tutti:  politici, sin-

daci presenti e passati, salvo rare eccezioni, a braccetto con la lobbie 

del cemento, una sorta di gatto e volpe nostrani, che all’unisono han-

no detto sì alla riunificazione dei due Comuni.  Facendo leva  su argo-

mentazioni populistiche stanno orchestrando una campagna fatta di  

mirabolanti promesse: “Sviluppo economico, lavoro, servizi pubblici. 

E tanta sana ecologia!”.  Il famigerato Campo dei Miracoli per inten-

derci, allo scopo di occultare i veri intenti, tra cui quello di azzerare 

il vecchio piano regolatore  e farne uno nuovo più a misura della 

loro inestinguibile fame edificatoria.  Alle promesse però aggiungono 

anche la minaccia apocalittica nel caso in cui il progetto non andasse 

in porto: “Saremo inglobati nell’area metropolitana! Diventeremo una 

periferia di Roma!- e perfino - ci inquineranno con la monnezza della 

capitale”. La tesi è ormai nota, una sorta di mantra ripetuto in modo 

tale che si ficchi saldamente nelle capocce di tutti: “I comuni grandi 

sono più forti e godono di maggiori servizi”. Ora guardando la realtà 

del vicino e più grande comune di Civitavecchia,  sorge spontanea 

una domanda: cosa ha quella città che noi non abbiamo e che vor-

Il Gatto, la Volpe 
e il campo dei 

miracoli
 COMUNE UNICO:

LE MIRABOLANTI PROMESSE
 DEI POLITICI A BRACCETTO

 CON LA LOBBIE DEL CEMENTO
DI MIRIAM ALBORGHETTI 

remmo tanto 

avere? Forse  

la centrale 

a carbone? 

O piuttosto 

il primato 

regionale per 

tasso di tumo-

ri dell’apparato 

respiratorio?   O 

il declino turistico 

e  commerciale che da 

tempo affligge la città 

portuale?  La geogra-

fia italiana  racconta 

tutt’altra realtà, 

mos t r ando 

numeros i 

esempi di 

piccoli co-

muni floridi  

e funzionanti 

di contro a tanti 

comuni gran-

di  sul baratro 

della banca-

rotta.  

In questa storia  

la cosa più grotte-

sca è l’appoggio che 

il gatto e la volpe, politici&costruttori  della città di Ladi-

slao, hanno trovato nell’attuale classe politica che governa Cer-

veteri. Una classe composta da personaggi in cerca  di accordi con 

famiglie più o meno principesche per  progetti di centinaia di migliaia 

di metri cubi  di cemento da sversare sulla costa  per divorare ettari 

di suolo e di paesaggio.    E poiché sono del tutto identici ai loro omo-

loghi ladispolani, coltivano anche gli stessi sogni: come per esempio 

quello del  porto turistico. Così… tanto per non farsi mancare la pos-

sibilità di  devastare l’ecosistema marino più di quanto già non lo sia. 

 Dunque il duo Paliotta-Pascucci ha firmato il documento di intenti 

come primo step  per l’unificazione dei due comuni.  Che certamente 

sarà approvato a larga maggioranza nei due consigli comunali.  Con 

buona pace del suolo agricolo e della macchia mediterranea, che, nel 

caso in cui il progetto andasse in porto, nel giro di pochi anni saranno 

spazzati via per far posto ad altri palazzi,  altri centri commercia-

li,  altri capannoni industriali etc. Il mare diverrà più fogna di quello 

che è.  La qualità dell’aria potrà gareggiare con quella respirata dai 

tarantini nei pressi dell’Ilva. Il fine dichiarato? Lo ”sviluppo sostenibi-

le”, espressione in voga, utilizzata per gabbare la gente ed ottenere 

l’appoggio anche degli intellettuali utopisti dall’animo puro. Lo scopo  

reale? Lo “sviluppo” dei profitti privatissimi dei soliti noti  (molto noti) 

che avranno agio di mettere mano a  nuovi piani regolatori  nonché 

ai finanziamenti che  si calcola possano piovere specie nella fase 

costituente del nuovo “potente” Comune.                                          

 Carissimo Pinocchio, il Campo dei Miracoli è  qui a due passi. Ap-

profittane: non vedi che è un vero affare, non perdere l’occasione…, 

non capita tutti i giorni di avere due consulenti, due impresari, che si 

fanno in quattro per te!...



tà possa contare di più, penso che alla fine sia meglio optare 
per un comune unico. Forse sarà meno peggio, potrebbe essere 
un’occasione per permettere a Cerveteri, nel bene e nel male, di 
crescere un po’ di più, altrimenti, lo sappiamo... è definitivamente 
condannata. Anche perché 
prima o poi si perderà qual-
che pezzo come Cerenova 
o Valcanneto.
Umberto, pensionato: Per 
la riunificazione Cerveteri/
Ladispoli sfondate con me 
una porta aperta, da anni lo 
s o - stengo attirandomi una valanga di 

maledizioni specie da par-
te dei ladispolani che 

non hanno nessuna 
voglia di tornare 

ad essere am-
ministrati dalla 
banda dei tom-
baroli... comun-
que riunificando 
con intelligenza 
avremmo enor-
mi vantaggi tutti 
quanti. Per questo 
sarà difficile che si 
facciano cose si-
mili,  ormai i po-
litici perseguono 

la distruzione 
di tutto.

A.R. casalinga: se mi dicessero che anche ribattezzando i due Co-
muni “Rocca Cannuccia” si può migliorare, beh... a questo pun-
to mi sta bene qualsiasi idea innovativa. In soldoni, se l’ipotetica 
unificazione potesse davvero portare sostanziali miglioramenti al 

posto in cui viviamo, ben 
venga.
Massimo, lav. dipendente: 

non penso che l’unione 
tra i due comuni possa 
essere fattibile in quanto 
troppe diversità li con-
traddistinguono a partire 

da una classe politica che ha a cuore gli interessi di gruppi ri-
stretti che mal si concilierebbero con le due realtà. E’ un peccato 
tenendo conto che i due comuni singolarmente hanno un maggior 
numero di abitanti, per esempio,  di Aosta che è un capoluogo di 
Regione e che dispone di 2 ospedali contro un posto di pronto 
soccorso presente nel nostro territorio. Ma noi non siamo ancora 
maturi per un passo del genere, speriamo in futuro!
F. E., pubbl. dipendente:  ci sono senza dubbio elementi a favore 
ma anche contrari. Senza dubbio un megacomune avrebbe molto 
più peso politico. Credo che in caso di approvazione per rispar-
miare quattrini sarebbe meglio avere dei delegati del sindaco 
anziché mettere in campo Circoscrizioni locali o altri carrozzoni.
G. dipendente pubblica: a parte il mio SI, credo comunque che 
una area territoriale prestigiosa,  che si orienta ad un ricongiungi-
mento, debba almeno far riferimento ad un nome di pari livello; e 
dubito fortemente che gli interessati scendano a patti.
M.E. Professionista: Credo che dietro questo progetto ci siano i 
soliti noti, per cui non vedo bene la cosa. Il potere potrebbe an-
dare  nelle mani di una cricca di costruttori che stanno sfruttando 
vergognosamente il nostro territorio.(Osteria Nova e Mc Donald 
docet)

C.G.,professionista: Sono favorevole, anche se la vedo dura, 
sia in termini di tempistica che di fattibilità tecnica. Se 

non altro per le sinergie che si potrebbero creare in 
ordine a servizi comuni, evitando sprechi di non 
poco conto. Vedrei in alternativa favorevolmente 
uno sforzo maggiore dei due Comuni per ricerca-
re ogni forma possibile di aggregazione, condi-
videndo le decisioni di programmazione dell’uso 
del territorio e della organizzazione dei servizi. 
Rocco, pensionato: la cosa è auspicabile, tentar 
non nuoce! Ma temo che la gente a cui interessa  
il problema sia veramente poca. Penso che “il va-
sto territorio “ lo abbia solo Cerveteri ed è proprio 
per questo che non si farà nulla. Gli abitanti di 
Cerveteri non cederanno sovranità di decisio-
ne sui propri territori ad altri; i costruttori locali 
non permetteranno la spartizione della torta (che 
avverrebbe sopratutto nel territorio cerite ). Co-
munque, se ci fossero progetti chiari, predefiniti 
e prefinanziati, allora forse qualche possibilità di 
successo ci sarebbe.
Carlo G. professionista: considero la separazione 

tra i due comuni una grave ferita per il 
territorio. Auspico che venga sa-

nata al più presto.

I
n attesa che le amministrazioni di Cerveteri e Ladispoli portino 

in Consiglio comunale il documento di intenti per la formazione 

di un unico ente locale, abbiamo deciso di andare a sentire cosa 

ne pensano i cittadini. I nostri inviati sono andati a parlare con la 

gente, abbiamo chiesto se vedessero di buon occhio la nascita di 

un comune dalla fusione di Cerveteri e Ladispoli, ottenendo dei ri-

scontri interessanti. Senza annoiarvi troppo con i numeri, dato che 

la nostra inchiesta non ha nulla di scientifico ma è stata soltanto 

un modo per tastare il polso dell’opinione pubblica, vi diciamo che 

la metà degli intervistati si è dichiarato favorevole al progetto di 

unificazione, constatando eventuali benefici da questa iniziativa. 

Totalmente contrario è stato più di un terzo degli intervistati che 

non vedono di buon occhio la nascita di un comune unico, 

temendo aggressioni al territorio. Il dato più significativo non 

è però tra contrari e favorevoli, bensì tra coloro che ai nostri 

inviati hanno testualmente detto di non essere interessati 

alla fusione e all’argomento. Ben un terzo delle persone 

se ne infischia dell’iniziativa. Balzava insomma agli occhi 

l’indifferenza, per non dire insofferenza, della gente nei 

confronti della politica in generale e dei problemi lo-

cali in particolare. Chiariamo che il nostro sondaggio è 

stato effettuato a “macchia di leopardo”, sottoponendo 

semplici domande ai cittadini, contattati sia di persona 

che mediante l’utilizzo di mezzi di comunicazione come 

e-mail, social network, telefono. Eccovi alcuni pareri rac-

colti in questi giorni nelle due città.

Gino, pensionato: Un accorpamento dei 
due Comuni sarebbe foriero di 
indiscutibili vantaggi in or-
dine alla soluzione di 
seri problemi (strutture 
sanitarie e ospedaliere, 
trasporti pubblici )
F.G. pensionata:  Sono 
due città completamente 
diverse. Dall’eventuale unio-
ne Cerveteri avrebbe tutto da 
perdere, sia per i precedenti 
storici, sia per le potenzialità 
culturali e turistiche.
Anny, professionista: le 
amministrazioni comunali 
più grandi possono dimi-
nuire gli sprechi e pensa-
re più in grande. Nel no-
stro caso è evidente che 
Cerveteri e Ladispoli hanno 
talmente tanto in comune 
che sono già di fatto un unico 
paese , tranne che per pochi no-
stalgici campanilisti.
L. P. imprenditore: assolutamente no-

Comune unico tra favorevoli,
contrari e chi se ne infischia

 Nostro sondaggio tra la gente
di Cerveteri e Ladispoli

sul progetto di unificazione
di Claudio Pirolli
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ooooooo!....chi vuole un unico comune sono i soliti poteri forti a 
cui serve altro territorio per fare altre case. Poi si può ragionare 
magari ad accorpare alcuni servizi in consorzio tipo i trasporti, 
nettezza urbana,servizi sociali ...
Elena, professionista: personalmente sono d‘accordo anche per-
ché in passato erano un comune unico. Ma temo che i Cerveterani 
doc invece non amino questa unificazione.... Ladispoli e Cerveteri 
sono attualmente due realtà troppo diverse... 
Giacomo, professionista: Che fare? Dobbiamo scegliere fra la 
cacca di cammello e la cacca di dromedario. 

Ritenendo però che in 
questi momenti 

di crisi solo la 
m a g g i o r e 

forza e 
visibi-

l i -
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D
opo i giorni di pioggia intensa che hanno visto in tutta la 

regione crolli, cedimenti, strada sprofondate, colline fra-

nate ed esondazioni dei corsi d’acqua, è arrivato il mo-

mento dei bilanci e delle analisi del territorio. E quelle realizzare 

da Legambiente sono veramente da far accapponare la pelle, 

aprendo inquietanti interrogativi sul futuro dei nostri territori 

che sembrano essere destinati ad una brutta fine. L’indagine 

degli ambientalisti ha infatti evidenziato che nel Lazio l’84% dei 

comuni conta abitazioni in aree a rischio idrogeologico, il 34% 

ospita interi quartieri, il 73% industrie, il 25% strutture sensibili 

come scuole e ospedali e strutture commerciali o ricettive. Nel 

21% dei comuni si è continuato a costruire in aree a rischio 

idrogeologico negli ultimi 10 anni. Solo il 27% svolge un lavo-

ro di mitigazione del rischio complessivamente positivo, il 21% 

ottiene un punteggio scarso e la maggior parte, il 52% insuffi-

ciente. Questi i primi dati di Ecosistema Rischio, l’indagine re-

alizzata da Legambiente con la collaborazione del Dipartimento 

della Protezione Civile che scatta una fotografia aggiornata sul 

rischio idrogeologico in Italia e valuta le attività messe in campo 

dai comuni per prevenire e mitigare tale rischio. I dati analizzati 

si riferiscono a 44 amministrazioni comunali del Lazio, tra cui 

ovviamente anche località del nostro comprensorio. Il Comune di 

Cerveteri con il punteggio di 7,75 sale al terzo gradino del podio 

della classifica laziale che considera complessivamente le attivi-

tà di mitigazione del rischio, una posizione tutto sommato deco-

rosa anche se i recenti crolli in varie zone del territorio come la 

via Settevene Palo verso Bracciano e la via di Ceri lascerebbero 

pensare che il lavoro da fare sia ancora molto. Del resto è sotto 

Stiamo 
sprofondando?

Una indagine di Legambiente rivela
che l’84% dei comuni del Lazio
sono a rischio idrogeologico 

Cerveteri al terzo
posto per la mitigazione

gli occhi di tutti che Cerveteri abbia bisogno di meno cemento e 

più interventi per tamponare tutte quelle situazioni che pongono 

a serio repentaglio la vita dei cittadini. Ma c’è chi sta peggio, in 

primis la capitale. Roma infatti è complessivamente inefficiente 

nella mitigazione del rischio idrogeologico, gravemente carente 

nell’affrontare le emergenze e sotto il peso di un’intensa urba-

nizzazione. 

“La situazione di Roma l’abbiamo vista bene appena pochi gior-

ni fa - ha dichiarato alla stampa Roberto Scacchi, direttore di 

Legambiente Lazio - quando una pioggia intensa l’ha fatta spro-

fondare nel caos più totale. L’evidente paralisi di tutti i piani, che 

pure ci sono, rappresenta il segno inequivocabile che qualcosa 

non funziona. Gli eventi piovosi sono ormai sempre più frequenti, 

stop all’incessante colata di cemento. Nel momento dell’emer-

genza serve agire con più decisione e impegno, servono eserci-

tazioni con la popolazione per facilitare la gestione delle criticità, 

e rivedere, se serve, i piani”. 

Legambiente ha scattato una fotografia nitida della situazione, 

solo la metà dei comuni, il 55%, ha effettuato la manutenzione 

ordinaria nell’ultimo anno fra le attività di prevenzione, il 61% 

realizzato opere di messa in sicurezza, il 59% ha recepito il 

Piano di Assetto Idrogeologico, un esiguo 7% ha optato per la 

delocalizzazione delle abitazioni, nessun comune per quello dei 

fabbricati industriali. Legambiente ha inviato il questionario di 

Ecosistema Rischio ai comuni considerati ad alto rischio idroge-

ologico dalle cartografie del Ministero dell’Ambiente. Speriamo 

che qualcuno si muova e si renda conto che il Lazio sta letteral-

mente sprofondando.
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Tondinelli,
procedimenti
tutti archiviati

Q
uella del Consorzio Marina di San Nicola da quasi un anno è 

una storia tribolata. Una guerra si è scatenata nella frazione 

di Ladispoli senza che nessuno realmente ne comprenda le 

motivazioni. O, forse, si capiscono benissimo, ma diventa difficile 

poterle scrivere. E’ la storia di  un estenuante braccio di ferro avvia-

to da un gruppo di residenti di Marina di San Nicola che vedrebbero 

nel Consorzio il padre di tutti i mali della lottizzazione, tanto da aver 

scatenato una battaglia  a suon di carte bollate, lettere, esposti, 

diatribe sul web. Perfino attacchi proditori a quella stampa che non 

si è prestata a giochetti da sottobosco. In questo mare magnum di 

ricorsi, querele ed esposti a raffica, si è capito che i contestatori 

sarebbero fortemente critici su tre punti cardine. La gestione del 

Consorzio, a loro dire poco cristallina, i rapporti con l’amministra-

zione comunale di Ladispoli, considerata quasi complice, ed un 

presunto contenzioso con la municipalizzata Flavia Acque, per ca-

noni fognari non pagati. Nel tempo questa diatriba si è infuocata, i 

contestatori si sono radunati sotto la bandiera di un locale comitato 

che ad oggi avrebbe raccolto poco più di un centinaio di adesioni. 

Un numero che lascia riflettere rispetto ai 3.000 nuclei familiari 

della frazione dove abitano stabilmente, durante l‘estate, circa 

10.000 persone. Ma anche rispetto ai 1.600 residenti fissi attuali. 

La notizia più interessante di questi giorni è che, dalla nebbia delle 

carte bollate, stanno iniziando a diradarsi le situazioni, come ci ha 

rivelato in esclusiva Roberto Tondinelli, presidente del Consorzio. 

Da parte di chi vi contesta ci sarebbero stati, tra il 2010 e il 
2013, alcuni ricorsi e denunce penali a carico del Consorzio 
e di lei come legale rappresentante. Come sono finiti? “Sono 

finiti nel nulla. Al riguardo va detto che il Consorzio ha vinto i ri-

corsi al Tar promossi dalla società proprietaria del vecchio chiosco 

in piazzale Lucertola, da anni privo di allaccio idrico, di allaccio 

fognario e di ogni autorizzazione all’esercizio della propria attività 

commerciale. Per quanto riguarda i presunti procedimenti penali, 

due denunce della società al sottoscritto, quale presidente del Con-

sorzio, per la mancata autorizzazione all’apertura del chiosco, sono 

state definitivamente archiviate. La stessa sorte, a seguire, l’hanno 

avuta altre due denunce presentate alla Procura di Civitavecchia 

per presunte irregolarità nella procedura di costruzione del nuovo 

Prosciolto il presidente 

del Consorzio

di Marina di San Nicola

da una serie di accuse con tanto 

di denunce presentate

alla Procura di Civitavecchia

chiosco e per i lavori di riqualificazione e nuovo arredo urbano in 

via Tre Pesci”.  

La Guardia di Finanza poche settimane fa vi ha fatto visita. 
Cosa è accaduto? “Quell’accertamento – spiega il presidente 

Tondinelli – fu conseguente a una denuncia alla Procura della Re-

pubblica, sottoscritta da una trentina di cittadini che, dando credito 

inopinatamente alle chiacchiere fatte circolare ad arte, contestava-

no la gestione consortile, in particolare la conduzione delle assem-

blee, la validità della convenzione con il Comune, la inadeguatezza 

dello statuto del Consorzio, i rapporti con la Flavia Acque.  Abbiamo 

consegnato alla Guardia di Finanza tutti i libri e i documenti richie-

sti, oltre a fornire risposte alle domande degli ufficiali delegati. Io 

personalmente ho voluto rendere delle dichiarazioni spontanee per 

agevolare lo svolgimento dell’indagine e ho consegnato altri do-

cumenti in aggiunta a quelli richiesti. Sottolineo che la Guardia di 

Finanza ha acquisito e non sequestrato i documenti, presso la sede 

del Consorzio. Tra l’altro, una parte di questa documentazione c’è 

stata già rapidamente restituita”.

L’esito della verifica, considerato che sono trascorsi ormai più 
di due mesi, qual è stato? “Non posso dire nulla in quanto non 

ho ancora notizie definitive in merito. Posso solo confermare che 

non esiste alcun procedimento penale a carico né del sottoscritto 

né di alcun membro del Consiglio di Amministrazione o del Collegio 

Sindacale né di alcun dipendente del Consorzio.  Con riferimento 

ai documenti acquisiti come detto dalla Guardia di Finanza, alla 

data del 24 gennaio 2014, a carico del sottoscritto non risultano 

iscrizioni suscettibili di comunicazioni, cioè non sono indagato per 

questa né per qualsiasi altra vicenda, come ufficialmente certifica-

to dalla Procura della Repubblica di Civitavecchia su richiesta del 

nostro avvocato”.

Dopo essere usciti indenni da questa grande bolla di sapo-
ne, che iniziative adotterete? “Siamo intenzionati a presentare 

querele nei confronti di tutti coloro che ci hanno ingiustamente 

diffamato e accusato di malefatte e che eventualmente continu-

ino a farlo, gettando veleno sul Consorzio, screditando la nostra 

immagine e minando alla base le fondamenta del nostro ente per 

portarlo allo scioglimento, danneggiando con questi comportamen-

ti tutti gli altri consorziati. Presenteremo il conto a questi signori, 

cioè chiederemo loro il risarcimento economico per i danni morali 

e materiali causati, somme tutte che devolveremo puntualmente 

alle manifestazioni estive”. “Contrariamente a quelli a nostro carico 

– conclude il presidente – nessuno dei procedimenti a carico dei 

nostri detrattori è stato archiviato: sono tuttora in fase di indagini 

e, compatibilmente con il carico di lavoro della Procura di Civi-

tavecchia, stanno procedendo. Bisogna avere pazienza, e noi ne 

abbiamo da vendere”.
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“Volevo uccidermi”

E
gregio Direttore, vi sembra 

giusto, che io e mio mari-

to abbiamo acquistato una 

casa a Ladispoli nel 2004 e ci 

abbiamo abitato soltanto fino al 

2009? Vi spiego il perchè: nel 

2007 per il rifacimento della pa-

lazzina, un operaio entrando nella 

mia casa perchè aveva bisogno del bagno, vide una crepa, che per 

noi era soltanto una verniciatura rialzata che da tempo si era for-

mata. Noi subito, abbiamo fatto intervenire un ingegnere edile,che 

fece una perizia che diceva che la palazzina essendo fatta con una 

struttura chiamata alla romana, aveva bisogno di un consolidamen-

to. Beh c’è una causa civile in corso,dove ci sono 2 perizie del ctu 

che dichiarano: il secondo e terzo piano non potevano essere co-

struiti,ma sono stati condonati, che sul lastrico solare c’è una unità 

abitativa, un magazzino e uno stanzino, che non sappiamo se sono 

stati condonati. Noi stiamo all’appartamento al piano terra, che è 

stato puntellato. L’altro appartamento dove non ci abita nessuno, non 

sappiamo in che condizioni sia. Nel giugno 2013 abbiamo rimandato 

tutte le perizie nostre e del ctu a tutte le istituzioni, compresi anche 

Una lettrice di Ladispoli

ci racconta una assurda

storia che da 5 anni le impedisce 

di abitare nella sua casa

i vigili del fuoco, ma fino ad oggi 

non abbiamo avuto risposta da 

nessuno. Siamo fuori dal 2009 ad 

oggi, pagando mutuo della casa, 

affitto di un’altra casa, magaz-

zino dei mobili poichè dovevano 

fare la consolidazione e i lavori, 

si dovevano concludere entro  2 

mesi, spese legali, psichiatriche poiché volevo  uccidermi, entrata 

in depressione. Ormai sono 10 anni che ho la residenza a Ladispoli 

e sono 5 anni che non sto dentro la mia casa fatta con tantissimi 

sacrifici, avendo anche perso il diritto di abitazione e tanta salute.

Non vi sembra giusto, che tutto questo  venga pubblicato? 

Grazie.

Liana Bonanni

Gentile lettrice, giriamo la sua accorata missiva agli organi 
competenti, nella speranza che qualcuno possa intervenire e 
mettere ordine in questa situazione che appare davvero grot-
tesca.



D
occia fredda sulle speranze degli abitanti del Cerreto di non 

dover più pagare bollette esorbitanti 

Per fornitura del gas Gpl. Almeno per ora. A gettare una luce 

nuova sulla vicenda è stato il delegato alla Protezione civile Roberto 

Battillocchi che per conto del comune segue anche questa tribolata 

vicenda della metanizzazione 

del quartiere Cerreto. E sono 

parole che confermano come 

questa vicenda sia un vero pa-

sticcio. Delegato è vero che 
in molti non hanno capito i 
tempi?
“Purtroppo sì. Contrariamente 

a quando affermato e scritto 

da più parti in questi giorni – 

dice Battillocchi – il contratto 

tra Consorzio ed Agip fu stipu-

lato in data 29 dicembre 1996 

per la durata di 30 anni. Dunque scadrà nel 2026 ed è un atto tra 

privati. E’ scaduto invece quello di Italgas per la metanizzazione del 

resto della città, che è un atto pubblico, in forza di legge. La nuova 

gara per l’appalto del metano è seguita dal comune di Civitavecchia 

per 12 comuni del comprensorio, tra cui Ladispoli. A tale proposito 

stato votato dal Consiglio comunale il contratto di convenzione tra 

noi e Civitavecchia dove purtroppo l’iter burocratico, a causa della 

crisi politica, è fermo fino a maggio gara quando dalle elezioni uscirà 

la nuova amministrazione. La ditta che cura la gara a Civitavecchia 

avrà i tempi a disposizione imposti da legge, ovvero 18 mesi. Quan-

do il cammino procedurale potrà riprendere, Ladispoli chiederà che 

la ditta vincitrice dell’appalto si faccia carico della metanizzazione 

del Cerreto e di altre zone anche a seguito dello sviluppo urbanisti-

co presente e futuro. Pertanto la ditta vincitrice dovrà rilevare quel 

contratto e comunque metanizzare quel quartiere. Tra gpl e metano 

non c’è necessità di rifare impianti ma si cambiano solo gli ugelli del 

punto fuoco. In alternativa la ditta vincitrice potrà costruire una rete 

propria”.

Cosa risponde a chi dice che in questi anni il comune di Ladi-
spoli poteva intervenire per evitare il salasso delle bollette eso-
se agli abitanti del Cerreto?
“Si tratta spesso di demagogia. L’amministrazione qualche anno fa 

incontrò i rappresentanti di Agip per proporre il passaggio del con-

tratto ad Italgas, ma senza risultato. È un contratto tra privati quello 

del Consorzio con Agip e poco c’entra il comune”.

Questa la situazione, sempre più ingarbugliata, vedremo quali svilup-

pi ci saranno, certo è che questa storia del Gpl appare davvero come 

un laccio attorno al collo degli abitanti del Cerreto. Che avrebbero 

diritto a liberarsi non avendo scelto loro tanti anni fa a quale “albero” 

impiccarsi.
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Doccia fredda
per il Cerreto

L’oneroso contratto con l’Agip per la fornitura del Gpl

scade il 29 dicembre del 2026. Ma forse c’è uno spiraglio



questo posto da 

sogno è infatti 

la famiglia Di 

Prete, nota a 

Ladispoli per 

gestire da decenni con grande successo il famoso ristorante 

La Tripolina di piazza Marescotti. Alla Villa dei Desideri tro-

verete ad accogliervi il dinamico Claudio 

che vi accompagnerà alla scoperta delle 

opportunità migliori per i vostri eventi, vi 

suggerirà i menù più prelibati a costi equi, 

vi consiglierà come tramutare una festa 

in un giorno da favola che ricorderete per 

sempre. La Villa dei Desideri è come un 

regalo per tutto il nostro territorio, un po-

sto bello e di classe dove tradizione, buona 

cucina, aria di famiglia, divertimento, allegria e convenienza 

trovano la loro sintesi perfetta. Che aspettate dunque a con-

tattare la Villa dei Desideri? Per informazioni e prenotazioni 

chiamate i numeri 06 9952382 e 320 6124394, scegliendo 

la location più bella del litorale per il vostro giorno più bello. 

Ed anche per un pranzo ed una cena davvero memorabili. La 

Villa dei Desideri ha aperto il cassetto dei sogni. Ora sta a 

voi realizzarli. 
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Apre la Villa
dei Desideri

A
vete pre-

sente il 

c a s t e l l o 

incantato? La 

villa principe-

sca dove vivere una favola? Bene, ora svegliatevi perché non 

state sognando, un posto così esiste veramente. E si tro-

va nel nostro comprensorio, esattamente 

in via del Tiro a segno a Cerveteri, nella 

suggestiva zona rurale della località San 

Paolo. Tra pochi giorni aprirà i battenti la 

Villa dei Desideri, una stupenda location 

immersa nella campagna etrusca, dove i 

sogni potranno avverarsi ed ogni evento 

trasformarsi in una magia da mille ed una 

notte. Nella Villa dei desideri potete orga-

nizzare matrimoni, battesimi, comunioni, cresime e feste di 

ogni genere. Ad iniziare dai compleanni per scatenarvi poi 

nella discoteca che rappresenta una delle gemme di questa 

struttura. Dove, naturalmente, potete andare quando volete 

essendo in funzione un ottimo ristorante dove chef di presti-

gio e personale competente vi aspettano per rendere reale 

ogni vostro desiderio anche gastronomico. Ma la Villa dei 

Desideri ha anche un altro asso nella manica. Al timone di 

A Cerveteri una location meravigliosa per matrimoni,

battesimi, cresime, comunioni

e feste di ogni genere
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I
nizia da questo numero un nostro viaggio attraverso la vi-

cenda che ha visto di recente il rinvio a giudizio di cinque 

tra amministratori e dirigenti per la nota vicenda della ten-

tata presunta concussione ai danni di due cittadini di Cerve-

teri per una concessione edilizia di un terreno nella zona di 

Passo di Palo. Primo nostro interlocutore è stato l’architetto 

Franco Granata, all’epoca dei fatti dirigente del servizio ur-

banistica del comune, accusato di falso in atto pubblico. Il 

diretto interessato si è sempre professato innocente, ricor-

dando che aveva espresso parere negativo al piano di lottiz-

zazione del terreno in questione. 

Architetto che idea si è fatto dopo questo rinvio a giu-
dizio?
“L’urbanistica – dice Franco Granata – è un settore comples-

so, spesso i Giudici per le udienze preliminari evidentemente 

“Sembra 
tanto
un processo 
politico”

Intervista con l’architetto

Franco Granata che commenta

il rinvio a giudizio per falso

in atto pubblico

per motivi economici e forse per non allungare i tempi, non 

possono avvalersi di consulenze esterne come invece il pub-

blico ministero.  Così preferiscono rinviare ogni chiarimento 

al dibattimento processuale. Mi sento preso in giro perché 

non mi sono potuto difendere, ho avuto l’impressione che le 

memorie del mio avvocato non siano state lette pienamente”. 

Perché lei mise parere negativo ad ottobre del 2008 sulla 
lottizzazione di via Passo di Palo?
“Da piano regolatore del 1980 quel terreno era edificabile. 

Durante l’istruttoria, analizzando il piano di lottizzazione, è 

emerso che questo terreno ricadeva nel perimetro di un pia-

no di zona approvato dal Consiglio comunale a metà anni 

ottanta. Dunque era adibito ad asilo nido e area attrezzata 

per bambini. In pratica, tutta la cubatura disponibile in quella 

zona era stata esaurita già dal 1985 quando vennero edifi-

cati 36 alloggi di edilizia economica e popolare.  Il comune 

ha l’obbligo di mantenere sempre quel vincolo, ecco perché 

misi parere negativo”. 

Dunque perché è stato rinviato a giudizio con l’accusa di 
falso in atto pubblico?
“Vorrei saperlo anche io – prosegue Granata – l’accusa di 

falso in atto pubblico è assurda perché io espressi parere 

negativo ad ottobre 2008 quando invece i presunti tentati-

vi di concussione sarebbero accaduti nel 2009. Addirittura, 

la delibera bocciata in Consiglio comunale arrivò nel 2011. 

Oltretutto, non ci sono intercettazioni a mio carico. Dunque 

come potevo essere coinvolto? Sono certo che in aula faremo 

piena chiarezza”.

Che idea si è fatto di questo processo? 

“Mi duole dirlo ma sembra tanto un processo politico. Che 

parte da lontano, addirittura dal 2006, quando l’amministra-

zione dell’ex sindaco Brazzini si costituì contro la sentenza 

di uso capione del terreno sapendo che non era di proprietà 

del comune, bensì apparteneva alla Confraternita del Santis-

simo Sacramento. Ipotesi che se fosse confermata farebbe 

decadere il diritto di usucapione. A tale proposito è in piedi 

una causa intentata dalla Immobiliare Il Cavaliere che riven-

dica una piccola parte di questo terreno. L’amministrazione 

del sindaco Pascucci ha presentato memoria contro l’immo-

biliare Il Cavaliere. Inoltre su quel lotto sembra che vigesse 

ancora l’enfiteusi, ovvero un diritto reale di godimento su 

una proprietà altrui che a Cerveteri fu tanto in voga sin dalla 

notte dei tempi”. 

Architetto, alla luce di quanto lei afferma, perché la Con-
fraternita del Santissimo Sacramento non ha mai recla-
mato pubblicamente la proprietà del terreno?
“Sinceramente non lo so. Sarebbe il caso però che questa 

opera pia si facesse avanti anche per dare un contributo allo 

scioglimento di tutti i nodi che si sono aggrovigliati su questa 

vicenda. E soprattutto per aprire la strada alla costruzione 

dell’asilo, opera fondamentale per le famiglie di Cerveteri”.

E’ vero che la delibera del piano di lottizzazione bocciata 
dal Consiglio comunale nel 2011 potrebbe essere ripor-
tata in aula?
“Sì confermo, nel 2012 quando ancora dirigevo l’ufficio ur-

banistica del comune arrivò al sindaco Pascucci la richiesta 

di revocare la delibera che aveva bocciato il piano di lottiz-

zazione di via Passo di Palo e di approvare il progetto per la 

realizzazione di circa tremila metri cubi residenziali. Ad oggi 

la delibera non è mai stata portata in aula. E sarebbe an-

che inutile riportarla in discussione perchè qualsiasi tecnico 

esprimerebbe parere negativo per i motivi che ho spiegato 

precedentemente”.

Il 22 maggio inizia un processo che si prospetta lungo 
per tre gradi di giudizio fino alla Cassazione. Come si 
appresta a viverlo?
“Ho la coscienza e posto perche sono innocente. Sono se-

reno, dal punto di vista tecnico e giuridico ogni mio atto è 

stato ineccepibile. Mi spaventano i tempi biblici della giusti-

zia italiana”.



N
on abbiamo 

mai apprezzato 

troppo l’ammi-

nistrazione di Cerveteri 

in quanto a coraggio e 

decisionismo. Ma in questo caso occorre dare atto al sindaco Alessio 

Pascucci di avere alzato la voce 

a ragione contro il Patto di Stabi-

lità, quella tagliola che impedisce 

ai comuni di investire risorse per 

opere utili ai cittadini. Dal primo 

cittadino di Cerveteri è arrivata 

una vera e propria dichiarazione 

di guerra contro questa norma, 

parole chiare e pesanti come 

macigni contro il Patto di Stabili-

tà nel corso dell’ultimo Consiglio 

comunale.

“Siamo pronti – ha detto Pascuc-

ci - alla disobbedienza civile. Si 

uniscano alla protesta i sindaci, 

le forze politiche e ogni singolo 

cittadino. Il Comune di Cerveteri 

ha più di 7 milioni di euro pronti 

per essere spesi in Opere Pub-

bliche, fondi che sono destinati a 

opere di prima necessità come le strade, la pubblica illuminazione, 

le scuole oltre che per servizi irrinunciabili come le strutture sportive, 

le aree verdi e le rotonde stradali che potrebbero risolvere situazio-

ni di estrema pericolosità. Sono soldi che non comportano nessun 

aggravio di tasse per i nostri concittadini perché si tratta di mutui 

già accesi e di progetti già predisposti. Il Governo centrale, però, ci 

impedisce di spendere i nostri soldi. Il Patto di Stabilità, legge iniqua 

che cade come una mannaia sulle nostre teste, ci autorizza per il 

2014 ad una spesa di appena un milione di euro. Non possiamo an-

dare avanti così. Come si può scegliere tra l’ampliamento del cimite-

ro, la messa in sicurezza delle scuole, la creazione di una rotonda su 

via Chirieletti, il completamento del pallone geodetico a Valcanneto, 

la realizzazione dell’illuminazione a Campo di Mare o la sistemazione 

del manto stradale al Tyrsenia”.

E poi ecco rullare i tamburi di guerra contro lo Stato. 

“Da oggi ho intenzione di avviare come Sindaco, ma prima ancora 
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Pascucci invoca

la disobbedienza civile
Il sindaco chiama a raccolta tutte le amministrazioni

per dire no alla tagliola

imposta dal Patto di stabilità

come cittadino indi-

gnato, delle iniziative 

di disobbedienza ci-

vile contro uno Stato 

che lascia i cittadini 

soli e continua a ucciderli con tasse e balzelli. Ma la nostra Am-

ministrazione, da sola, reste-

rebbe inascoltata. È necessario 

che tutte le forze politiche della 

città, le associazioni, i comitati 

e anche i singoli cittadini si uni-

scano a questa protesta. Siamo 

in un momento di stagnazione e 

di aspra difficoltà per le aziende 

e per le famiglie, ma le Ammini-

strazioni locali non hanno nessu-

no strumento per rilanciare l’e-

conomia e bloccare lo stillicidio 

dei posti di lavoro. I Sindaci di 

tutta Italia si stanno preparando 

a far sentire la propria voce nei 

confronti delle Regioni e del Go-

verno centrale. Assistiamo a dei 

paradossi gravissimi – ha con-

tinuato il Sindaco Pascucci – Lo 

scorso anno abbiamo ottenuto dal 

Ministero della Pubblica Istruzione un fondo di 900.000 euro per la 

messa in sicurezza di due plessi scolastici. Oggi il Ministero ci scrive 

dicendoci che se i fondi non saranno spesi entro l’anno, ci verranno 

tolti. Eppure, il Ministero dovrebbe saperlo che il Patto di Stabilità ci 

impedirà di fare quegli interventi, seppur finanziati. Un altro parados-

so: abbiamo dichiarato lo Stato di Emergenza a seguito dei violenti 

rovesci temporaleschi delle ultime settimane e abbiamo individuato 

già delle risorse da poter utilizzare per sanare gli ingenti danni subiti. 

Ma non possiamo spendere quei soldi. Tutto ciò è assurdo”.

Da Cerveteri partirà un appello a tutti gli enti locali italiani. 

“Stiamo preparando una comunicazione che invieremo a tutti i Sin-

daci d’Italia che si trovano nelle stesse nostre condizioni proponendo 

azioni di protesta forti e mirate. Oggi sono i Comuni gli unici enti in 

grado di fornire i servizi essenziali ai cittadini. Se si blocca la loro 

possibilità di intervento dei Comuni, si mette in ginocchio l’Italia in-

tera”.



L
a scozzese Elizabeth Johnstone può, a ragione, definirsi una 

“pioniera”. Grazie infatti al suo Tour ai Sepolcri d’Etruria ha 

reso popolare ai britannici quella  civiltà ancora avvolta nel 

mistero. Sposata nel 1829 con il Reverendo J. Hamilton Gray, 

proprietario di miniere di carbone, visse alla grande, insaziabile 

nel girare, raccontare e divulgare.

Così la descrive una sua amica:“Non pretenziosa, semplice nei 

modi. Figura lieve,donna delicata. Nessuno avrebbe potuto so-

spettare che Liz sarebbe stata una studiosa così indefessa e 

cocciuta”

L’interesse per i Tirreni si configurò, come Liz stessa racconta, 

dopo la visita all’esibizione di reperti etruschi inaugurata al 121 

di Pall Mall di Londra a fine gennaio del 1837, organizzata dalla 

famiglia  Campanari. Il capofamiglia Vincenzo, ottenuta l’auto-

rizzazione “a scavà” nelle terre di Vulci, ebbe la genialità di ri-

versare l’enorme quantità di oggetti rinvenuti sull’avido mercato 

antiquario europeo. L’ulteriore invenzione fu quella di organizzare 

l’esposizione racchiudendola in undici tombe, ricostruite su scala 

reale, all’interno delle quali gli oggetti, i sarcofaghi, i vasi funerari, 

le gemme, gli ornamenti in bronzo, si mostravano nel contesto e 

nel modo in cui erano stati rinvenuti. Non quindi ammucchiandoli 

in un “rifugio dei relitti” del passato che, immancabilmente, vie-

ne a perdere i nessi vitali tra la storia , spazio e luogo. Che sia 

questa la strada per sperare di rivedere qualcuno avventurarsi 

per le vie della Necropoli? Che sia da ritenersi più conveniente 

“fa girà come pittoli intorno ar monno”  Eufrognio ,‘na sfilza di 

buccheretti, ‘na pipinara di sarcofaghi degli sposi , piuttosto che 

rinchiuderli in ammuffite e lugubri aree museali? Che sia da rite-

nersi più ragionevole  ricostruire tombe, tumuli e tumuletti e farne 

esposizione temporanee nei luoghi dello spirito mondiale, così 
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Liz, la“tombarola” 
d’oltremanica

La Cerveteri di Elizabeth Jonstone,
 intrepida pioniera di scavi archelogici

nei Sepolcri d’Etruria 
di Angelo Alfani

come fecero i Campanari, piuttosto che sprecare soldi inquinan-

do con un inutile bussolotto di cemento il Piazzale? Il buon senso 

direbbe di sì. Ma il buon senso non può fare nulla contro il potere 

dei “morti cazzuti”. Ma torniamo al racconto. L’esposizione ebbe 

un successo così clamoroso da rendere tappe d’obbligo, per gli 

intellettuali europei, paesi come Cervetri, Toscanella, Corneto,-

Vulci, fino ad allora “fuori dal mondo”. 

Per la nostra Liz  entrare nelle tombe ricostruite ad arte dai ven-

ditori italiani e ritrovarsi immersa nel fantastico mondo riprodotto 

grazie anche  ai pannelli in tela che ne rivestivano le pareti ripro-

ducendo affreschi, scenograficamente illuminate dalle torce, fu 

così  affascinante da sollecitarla ad organizzare immediatamente 

il Tour ai Sepolcri d’Etruria. L’incontro a Pisa, con l’amico Micali, 

noto studioso dei popoli italici, fu ricco di indicazioni ma anche 

di suggerimenti: “Sarà dura per una graziosa giovane signora a 

causa delle strade  e della natura selvaggia dei luoghi,poco ac-

cessibili e per nulla serviti!Ma il fascino che quei posti emanano la 

compenseranno abbondantemente  di ogni sacrificio” . E questo 

accadde. Lunghi e polverosi percorsi su carrozze spaccaschiene, 

saliscenni  su tumuli quasi impraticabili, luoghi di sosta depri-

menti e miseri, furono ripagati dallo svelarsi di un mondo  ricco 

di storia e dagli innumerevoli acquisti: centinaia e centinaia di 

scarabei e gemme, anelli e collane d’oro, casse gonfie di monete 

romane e greche;vasi a figure nere e rosse e una superba coppa  

dei soliti Eufronio e Onesimos.

A Cervetri arrivarono in carrozza dopo una sosta alla Posta di 

Monte Nerone col culo indolenzito per le infinite buche  e la pol-

vere che li rendeva  simili a fantasmi. Il paese apparve ai due 

viaggiatori scozzesi misero e povero con due o tre case di bene-

stanti, tra cui quella dell’Arciprete. L’unica locanda mezza diroc-

cata, frequentata da mulattieri e carrettieri, appariva così poco 

invitante, soprattutto per gli odori, che la loro servitù italiana si 

rifiutò perfino di entrarvi. La lettera di accompagno degli amici 

romani era indirizzata proprio all’Arciprete Regolini, spilungone in 

nero dall’aria severa ma disponibile, che li accolse appena fuori 

della canonica. Lui personalmente, dalla lunga ed ossuta schiena 

curva, li guidò al tumulo che da poco aveva portato alla luce verso 

il Sorbo. Illuminandoli con la torcia mostrò agli scozzesi i posti in 

cui gli innumerevoli tesori erano stati da lui stesso rinvenuti. Fu 

tale l’entusiasmo che, dopo aver lasciato le vivande alla perpe-

tua,accompagnati da un chierichetto munito di candele, con un 

seguito di sfaccendati e ficcanaso stazionanti fuoriporta, i coniugi 

Hamilton decisero di non perder un minuto di più in paese. At-

traversarono quindi il Manganello in direzione del pianoro della 

Bandita. Trascorsero la tarda mattinata in visita ai tumuli che, 

in quel periodo di corsa all’oro, venivano rivurticati giorno dopo 

giorno sotto l’occhio attento dei funzionari papali. Un continuo sali 

e scendi attraverso pertugi bui, tenendo stretta una fune legata al 

chierichetto che, senza paura,  scivolando, scompariva dentro ai 

buchi con la candela in mano, il  più delle volte spenta.

I cunicoli, ostruiti per lo scivolare continuo della terra rimossa, 

costringevano la tombarola anglosassone  a strisciare pur di rag-

giungere le camere tombali: percorsi difficili, a volte addirittura 

pericolosi. Sfiniti ma astonished tornarono in paese.   

Con loro grande sorpresa un inaspettato invito gli pervenne dal 

prete Cattolico Romano, “al quale avevamo già causato così tanti 

problemi per lui che vive solo, che digiuna due volte a settimana, 

e che, al suo risveglio la mattina, non si aspetta certamente che 

il suo tempo sia occupato, e la sua cucina svuotata, da un gruppo 

di affamati e curiosi forestieri,  ruzzolatigli addosso mentre si ac-

cingeva alla pennichella”.

 “Noi come tutti i turisti che si rispettino,avevamo le provviste, e ci 

aspettavamo di  doverle mangiare nella splendida sala d’aspetto 

dell’Arciprete. Ma con generosità d’animo ci impose di riporle e 

ordinò che si preparasse il pasto per gli ospiti. Per non dilungarmi 

troppo posso solo dirvi che consistette,come i pranzi italiani,che 

per nulla assomigliano a quelli inglesi, in cinque portate,con pre-

ludio di alicette e olive sottolio, ed un finale di ciambelline e frutta. 

Mangiammo una minestra,poi un lesso,pollo arrosto con patate 

impepate ed infinocchiate,un umido al rosmarino ed ajo,una frit-

tatina d’asparici e vino bianco”  Il pranzo terminò  con un visita 

nell’ampio giardino attiguo alla canonica. Un enorme otre per il 

vino,da poco prelevato da una tomba, spiccava tra il giallo dei 

limoni ed il rosso degli aranci. Sotto l’agrumeto  sarcofaghi e vasi 

usati per erbe aromatiche . Il miglior periodo per avventurarsi a 

Cervetri è ottobre, mese in cui non ci sta la malaria e le strade 

sono passabili. Negli altri mesi le buche sono voragini pericolose. 

Non essendoci  albergo, nel tardo pomeriggio, ci dirigemmo verso 

Viterbo”.

w
w

w
.o

rti
ca

w
eb

.it

25



26

C
ER

VE
TE

R
I

T
rasferirsi dalle strade 

trafficate del litorale 

verso la parte inter-

na dell’area cerite vuol dire 

immergersi in un’atmosfe-

ra d’altri tempi; silenziosa, 

profumata di odori etruschi 

e di storia medievale. 

Queste apprezzate caratte-

ristiche devono aver solleticato l’attenzione di molti registi, che in 

questi posti hanno confezionato una naturale scenografia per i loro 

film. 

Cerveteri ha regalato nel corso del tempo l’unicità del suo paesaggio 

a diverse pellicole come Il Soldato di Ventura, in cui Bud Spencer, 

diretto da Pasquale Festa Campanile, interpreta Ettore Fieramosca 

alle prese con la famosa disfida di Barletta. Era il 1976.

T o r - nando indietro di qualche decen-

nio, il Castellaccio di Monte-

roni, diede sfondo all’ulti-

ma scena de La Grande 

Guerra, in cui Vittorio Gas-

sman e Alberto Sordi diede-

ro prova di una recitazione 

impeccabile, sotto lo sguar-

do vigile di Mario Monicelli 

che diresse la pellicola nel 

lontano 1959.

Inerpicandosi sulla strada 

che porta all’antico borgo 

di Ceri, si arriva all’unica piccola piazza della rocca tufacea su cui 

si affaccia un ristorantino a strapiombo sulla vallata sottostante. La 

caratteristica taverna ha ospitato negli anni, il set de I Cesaroni, Il 

Commissario Rex e della commedia campione di incassi con Aldo, 

Giovanni e Giacomo: Tre Uomini e una gamba. 

Scendendo nuovamente verso Cerveteri, nel 2005 la centralissima 

piazza Risorgimento, fu teatro di alcune scene di Ale e Franz, prota-

gonisti di La Terza Stella.

Abbandonando le colline ceriti e lasciandoci alle spalle l’intera area 

delle Necropoli Etrusche (dal 2004, Patrimonio Mondiale Unesco), si 

attraversa la via Aurelia, nel cui tratto alberato che circonda Ladispo-

li, Dino Risi inserì diversi ‘camera car’ con inquadrature memorabili 

rivolte a Vittorio Gassman e al giovanissimo Jean Louis Trinti-

gnant. Il film fece epoca come il suo titolo: Il Sorpasso. 

L’unione tra le due diverse atmosfere, quella marina e mag-

giormente cittadina di Ladispoli, unita alla solennità arche-

ologica della storia di Cerveteri, fin da subito fu motivo di 

attrazione per chi già nel dopoguerra, trasformò il cinema 

italiano investendolo di un nuovo appellativo. Il neore-

alismo. Basti ricordare alcune sequenze girate proprio in 

quest’area di Umberto D di Vittorio De Sica e i tanti lavori 

di Roberto Rossellini che in Ladispoli, trovò una sua seconda 

casa.

Nel lontano 1966, John Houston vi ambientò alcune scene 

de La Bibbia, dando un respiro internazionale a quello che 

sempre più stava diventando un teatro di posa natu-

rale.

E ancora: Attila Flagello di Dio che nel 1982 

consacrò Diego Abatantuono come attore 

comico a tutto tondo; Le Comiche 2, con 

l’accoppiata Pozzetto-Villaggio, fino a Ve-

locità Massima con Valerio Mastandrea 

e diretto da Daniele Vicari, che approdò al 

Lido di Venezia nel 2002, aggiudicandosi il 

David di Donatello l’anno successivo come 

miglior regista esordiente.

Chissà quali altre pellicole future avranno come 

sfondo la nostra terra ma ciò che rimane indubbio 

è che il binomio Cerveteri-Ladispoli ha regalato sce-

nografie seducenti a tante pellicole, divenendo di 

fatto un set a cielo aperto, sempre disponibile verso 

chiunque abbia la sensibilità di saperlo cogliere.

Cerveteri e Ladispoli: 
un set a cielo aperto

Dai Cesaroni al Commissario Rex
Dalla Bibbia a Umberto D

Il litorale è sempre stato scelto
Dai registi televisivi e del cinema

di Alfredo Falvo
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“L’incontro in Regione è andato malissimo. E’ stato  già deciso tutto 

a tavolino; è iniziata ufficialmente la svendita del Castello di Santa 

Severa ai privati, daremo battaglia in ogni sede e con tutte le forze 

possibili e immaginabili”. 

Questo il commento del Sindaco di Santa Marinella Roberto Bache-

ca dopo l’incontro avuto in Regione Lazio per discutere sul futuro 

utilizzo del Castello di Santa Severa. 

“Non ho parole – dichiara il Sindaco – come supponevamo il Pre-

sidente Zingaretti non si è nemmeno presentato così come gli altri 

rappresentanti politici interessati all’argomento. 

 Il bando europeo che la Regione indirà a breve riguarda tutto il 

complesso monumentale oltre alla foresteria, l’ostello e il Centro 

Congressi, la Torre Saracena e la Rocca. Una vergogna senza 

precedenti. Come se non bastasse, risulta da legittimare anche il 

Museo Civico. Ci è stato comunicato che la questione verrà sanata 

nei prossimi giorni con una proposta onerosa a carico del Comune, 

ossia dovremo pagare l’affitto della sede. Ho provato in ogni modo 

a confrontarmi con i presenti e motivare il progetto presentato e 

approvato dal Consiglio Comunale, ma non c’è stato niente da fare: 

è stato già deciso tutto sulle nostre teste, alla faccia del confronto 

e delle regole democratiche tanto sbandierate da Zingaretti in cam-

pagna elettorale. Non è cambiata una virgola dall’atteggiamento 

che ci hanno riservato rispetto all’ex amministrazione Polverini”. 

Parole di fuoco quelle del Primo Cittadino di Santa Marinella e per 

saperne di più lo abbiamo contattato. 

 Secondo lei come mai la Regione non ha preso in considera-
zione il vostro progetto di utilizzo pubblico del complesso mo-
numentale? “Il progetto per il futuro utilizzo del Castello di Santa 

Severa  è stato approvato e  condiviso dall’intero Consiglio Comu-

nale di Santa Marinella, dai comitati, dalle associazioni culturali. Il 

progetto parla chiaro, ovvero darci la possibilità di usufruire e valo-

rizzare gli spazi interni alla Rocca e alla Torre Saracena, ristruttura-

ti con soldi pubblici, con la possibilità di valorizzare, culturalmente 

e storicamente, tutto il complesso. 

Non pretendiamo di gestire la foresteria e il Centro Congressi, ma 

“ZINGARETTI
ASSEDIA il castello!”

LA REGIONE VENDE
IL MANIERO A PRIVATI,  
 IL SINDACO BACHECA
DICHIARA GUERRA 
di Felicia Caggianelli

vogliamo che, un bene monumentale e storico così importante non 

diventi un albergo a 5 stelle. Ci sono reperti da valorizzare e tutela-

re, il Museo da promuovere. Vogliamo che il Castello diventi il fulcro 

culturale dell’Etruria Meridionale. 

Personalmente, non sono a conoscenza dei motivi specifici per i 

quali questo progetto non sia stato preso minimamente in consi-

derazione dagli organi regionali, che in sintesi, al momento, hanno 

escluso l’Amministrazione Comunale dall’avere spazi propri all’in-

terno della struttura. Come temevamo purtroppo hanno già deciso 

tutto sulle nostre teste cosa fare e come utilizzare in futuro il Ca-

stello”. 

Qualora fosse affidato ai privati quale utilizzo avrebbe il ca-
stello?
“Se tutto questo venisse concretizzato, ho paura che il Castello 

diventi, più che un bene monumentale da riscoprire e far conoscere 

in tutto il mondo, una struttura turistica ricettiva, in barba soprat-

tutto al buon senso. Certamente ci saranno dei vincoli da rispettare, 

ma non comprendo perché la Regione resti “sorda” rispetto alle 

nostre richieste. 

I cittadini come hanno reagito alla notizia della vendita a pri-
vati del blocco monumentale? 
“I cittadini, i comitati, le associazioni culturali, le forze politiche 

sono unite nel dare battaglia insieme all’Amministrazione Comuna-

le per non permettere che la Regione faccia questo errore mador-

nale che comprometterebbe per sempre la possibilità di valorizzare 

al meglio il Castello di Santa Severa”. 

In che modo intendete fermare la decisione presa dalla Re-
gione?
“Avvieremo con fermezza qualunque azione mediatica che possa 

essere utile a mettere in risalto questa situazione. A cominciare 

dal Consiglio Comunale aperto sulla questione convocato per il 1° 

Marzo presso la Sala Flaminia Odescalchi, al quale saranno invitati 

anche i Capogruppo regionali per capire e comprendere quale va-

lore ha la mozione approvata dall’intero consiglio regionale sull’op-

portunità che il Castello sia di utilizzo pubblico”.
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l Comitato Cittadino per il Castello di Santa Severa che dal 

marzo del 2012 ha avviato la battaglia per la difesa dell’u-

so pubblico del Castello contro l’allora giunta Polverini è 

pronto alla nuova mobilitazione e annuncia battaglia dura an-

che contro l’analoga decisione di Zingaretti di privatizzare il 

complesso monumentale. Dopo un anno di paziente  attesa e 

promesse d’incontro le  Associazioni del Comitato sono state  

escluse dal tavolo di lavoro che il Presidente ha convocato 

per discutere del futuro del castello. 

La mancata convocazione di almeno un rappresentante del 

Comitato insieme all’esclusione del direttore del Museo Ci-

vico Dott. Flavio Enei (redattore con il Comitato dell’unica 

proposta progettuale per l’uso pubblico del castello ad oggi 

nota fatta propria dal Comune) dalla delegazione che l’ammi-

nistrazione di Santa Marinella ha inviato all’incontro, la dice 

lunga sull’incapacità dei politici locali e regionali di prendere 

la strada giusta per la risoluzione dei problemi ascoltandoi 

cittadini.

Nessun valore sembra abbia avuto nella discussione sul fu-

turo del castello nemmeno la mozione  adottata quasi all’u-

nanimità dal Consiglio Regionale, presentata dal consigliere 

Gino De Paolis (SEL) a difesa dell’Uso Pubblico del Castello, 

un documento che recepiva molte delle richieste del Comita-

to. La giunta Zingaretti si è  avviata sulla stessa strada della 

precedente amministrazione di centro destra, condividendo-

ne le idee e i metodi che di fatto escludono un vero confronto 

con il territorio e con i cittadini. 

Il Tavolo di Lavoro è stato lungamente chiesto e ottenuto dal 

Comitato per discutere e risolvere insieme alle istituzioni le 

problematiche relative alla difficile situazione del castello, 

un tavolo che doveva servire per condividere le scelte ed 

elaborare un progetto da accompagnare, passo dopo passo, 

ad una realizzazione utile per tutti, per lo sviluppo economi-

co ma soprattutto civile e culturale del comprensorio e del 

litorale nord di Roma. Il tavolo, invece, è stato convocato 

dalla Regione soltanto per informare delle decisioni prese gli 

Enti invitati (Comune, Soprintendenze, Provincia; esclusi il 

Comitato e la Diocesi di Porto e Santa Rufina che ha in uso la 

chiesa del borgo e il Battistero). 

L’esito dell’incontro è stato molto negativo. In sintesi, con un 

apposito bando internazionale l’intero complesso verrà dato 

in concessione al fortunato, ricco vincitore, Rocca e Torre 

Saracena compresi, il cuore storico del castello, veri e propri 

musei di se stessi. Nel nostro castello, bene culturale di ine-

stimabile valore, si realizzerà un centro congressi con zona 

alberghiera e ristorante. 

In nessun modo è stato considerato il progetto presentato dal 

Comune e nessuna garanzia è stata data sulla futura pubbli-

ca fruizione del monumento. 

Alla luce degli eventi riparte la mobilitazione del Comitato 

Cittadino che a breve rimetterà il Castello al centro della pro-

testa generale sperando che la Regione torni sui suoi passi 

e apra sul serio una discussione con il territorio e i cittadini 

sull’uso di un bene che appartiene a tutti, che è stato re-

staurato con milioni di euro pubblici versati dai contribuenti 

e che ora,a cose fatte, non può essere “svenduto” ai privati.

Sugli striscioni del Comitato sarà riportata  la frase usata 

da Zingaretti nel suo programma elettorale “La cultura come 

risorsa”: “immagina una Regione che considera la cultura e 

la bellezza come una risorsa, avviando un piano per la ria-

pertura e la fruizione del suo patrimonio, assegnando spazi 

inutilizzati a cittadini e associazioni, difendendo il suo terri-

torio dal degrado e dalla speculazione”.

Belle parole che appaiono prive di qualsiasi significato nel 

caso del nostro Castello di Santa Severa che si vuole cedere 

non ai cittadini e alle associazioni ma ai facoltosi privati di 

turno, magari “amici degli amici”.

Le 42 Associazioni
del Comitato Cittadino per il Castello di Santa Severa

“LA REGIONE TOGLIE
 IL CASTELLO AL POPOLO
PER DARLO A UN RICCO”
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“Bracciano, denunce e reati 

nella pubblica amministra-

zione, la Procura di Civita-

vecchia che fa?”. Questo il 

titolo della conferenza stampa indetta dal consigliere di minoranza 

Armando Tondinelli svoltasi lunedì scorso a Bracciano. “Falsi in atti 

pubblici, abusi d’ufficio, tentate concussioni, abusi edilizi, cantieri 

sequestrati, bilanci pubblici contestati, uso arbitrario di leggi e rego-

lamenti. Indagati e imputati sono sem-

pre gli stessi: i vertici dell’ammi-

nistrazione comunale, diri-

genti e tecnici – si legge 

nella nota stampa – Le 

denunce si sommano 

l’elenco dei reati si 

allunga, vari am-

ministratori sono 

rinviati a giudizio, 

le indagini portano 

al sequestro delle 

prove e finalmente? 

Non succede niente. I 

funzionari sono sempre 

lì, sempre nella doppia 

veste di indagati/imputati e 

responsabili degli uffici, mai un 

accertamento del Comune, mai un pro-

cedimento disciplinare, anzi: promozioni ed incarichi. Il Comune non 

si è mai costituito parte civile!”. 

Di questi fatti si è parlato  nella gremita Sala dell’Archivio Storico, in 

piazza del Castello.  Presenti i rappresentanti di diverse associazioni 

come “Salviamo Bracciano”, “Stop Bracciano Discarica”, “Cittadini 

di Bracciano in Movimento” ed  “i Cittadini contro le mafie e la cor-

ruzione”. Nonchè l’On. Roberta Angelilli,  vicepresidente del Parla-

mento Europeo. 

Dopo la conferenza abbiamo posto alcune domande ad Armando 

Tondinelli. 

Se lei fosse sindaco quali provvedimenti metterebbe in atto per 
porre rimedio a quelli che lei addita come illeciti?
“I consigli comunali devono svolgersi con la partecipazione attiva dei 

cittadini che potranno conoscere gli argomenti all’o.d.g. e le bozze 

delle delibere prima della data tramite l’invio da parte dell’ammini-

strazione a mezzo posta elettronica a chiunque dei cittadini ne faccia 

richiesta. Le porte di tutti 

gli uffici dovrebbero resta-

re sempre aperte, anche 

quando si riceve il pubbli-

co. In un Comune non ci possono essere segreti nella trattazione 

delle pratiche che gli altri non possono sentire, ma solo pratiche di 

interesse pubblico che tutti possono ascoltare; abolire il “balzello” 

per l’accesso agli atti; prevedere sin dall’insediamento del Consiglio 

delle commissioni per accertare la regolarità delle pratiche svolte da-

gli uffici qualora pervengono segnalazioni chiamando a presiederle 

consiglieri della minoranza; la valutazione dei dipendenti dovrebbe 

essere legata oltre che alla loro capacità  professionale, ai risulta-

ti conseguiti anche al giudizio espresso dai i cittadini chiamati ad 

esprimere il loro grado di soddisfazione al termine di ogni procedi-

mento  che li riguarda; escludere da ogni possibilità di promozione o 

gratifica dipendenti indagati e/o imputati per reati contro la pubblica 

amministrazione destinando il dipendente ad altro ufficio e vietando-

gli intervenire su vicende che lo vedono coinvolto; il dipendente verso 

il quale hanno emesso il provvedimento e/o è la causa del contenzio-

so, deve astenersi da avere rapporti con i legali e consulenti nominati 

dal Comune o dal Giudice a da qualsivoglia valutazione; al legale o 

consulente nominato va trasmesso, prima di decidere alcuna azione 

legale, l’intero fascicolo della pratica, chiedendo preventivamente un 

parere sulla legittimità degli atti e dell’azione amministrativa e il gra-

do di criticità, vietando qualsivoglia valutazione dell’amministrazione 

in merito. In ultimo, cosa fondamentale, garantire ai cittadini che il 

comune si costituisca parte civile in ogni procedimento che veda il 

comune risultare “parte offesa” in modo che siano  tutelati gli inte-

ressi dei cittadini”.

Un’ultima domanda su Cupinoro. Quali pensa debbano essere le 
iniziative dopo la chiusura dell’impianto?
“Intanto, prima di ogni qualsiasi altra cosa capire a quanto realmente 

ammonta il fondo post mortem e quanto è nelle casse. Indire una 

conferenza di servizi gli enti sovraordinati o che debbono rilasciare 

permessi, i tecnici del comune e un esperto della materia nominato 

dalla minoranza per comprendere la reale gravità della situazione. 

Solo dopo avere avuto queste risposte analizzare ipotesi nel rispetto 

delle leggi e di quanto è emerso in sede di conferenza di servizi  dove 

è fondamentale che sia presente una rappresentanza di comitati cit-

tadini”. 

Una serie di dichiarazioni forti, vedremo se ci saranno repliche. L’Or-

tica concederà spazio a tutti coloro che vorranno replicare e portare 

un contributo al dibattito.

Tondinelli picchia duro
Il consigliere di minoranza

attacca Comune e Magistratura
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opo aver ascoltato la scorsa settimana il giudizio molto ne-

gativo delle opposizioni sul lavoro dell’amministrazione di 

Anguillara, questa settimana abbiamo interpellato l’assessore 

all’ambiente Enrico Stronati.  E dai banchi della maggioranza ovvia-

mente è arrivato un parere di carattere opposto.  Assessore Enrico 

Stronati, lei è forse l’amministratore che nella giunta Pizzorno si è 

dato più da fare con il raggiungimento di qualche risultato come 

quello sulla soluzione dell’emergenza arsenico. Ma Anguillara oggi 
appare una città abbandonata a se stessa. Cosa è che non sta 
andando nell’amministrazione cittadina?
“La soluzione all’emergenza decennale acqua potabile non è ascrivi-

bile ad un singolo, è stato un impegno collettivo. I fondi utilizzati per 

affrontare il problema sono infatti risorse che abbiamo collegialmen-

te deciso di sottrarre - per fare un esempio evidentissimo in questi 

giorni - al rifacimento del manto stradale che paga, come per l’ac-

qua, anni di “rattoppi” fatti per questioni elettoralistiche e mai con 

l’attenzione che il caso avrebbe necessitato. I fondi a disposizione del 

Comune non sono sufficienti per affrontare tutte le esigenze che una 

città come Anguillara mostra, sono consapevole che non è questa la 

risposta che il cittadino si attende, ma le bugie politiche che abbia-

mo alle spalle sono più che sufficienti. Abbiamo lavorato in trincea, 

affermazione tanto cara al nostro sindaco, per sanare i problemi di 

Bilancio che non abbiamo certo creato noi, basta avere un po’ di 

determinazione ed andare a rileggersi i Bilanci degli anni passati e 

confrontarli con i nostri per comprendere chi ha sulle spalle la re-

sponsabilità della situazione contabile che oggi noi abbiamo sanato. 

Certo non abbiamo liquidità per fare quello che vorremmo e quello 

che la cittadinanza ci chiede a gran voce, per questo partecipiamo a 

tutti i bandi che capitano anche quelli che potrebbero sembrare una 

“non priorità”, lavoriamo a tutto campo per intenderci”.

Quali sono le priorità che la giunta di Anguillara sta cercando 
di affrontare?
“Beh ce ne sono molte, abbiamo recentemente approvato la variante 

alla strada Anguillara-Cesano affinché si trovassero le somme ne-

cessarie ad eseguire le valutazioni richieste dal genio e dalla sovrin-

tendenza inizialmente non previste nel progetto in quanto la norma 

è sopraggiunta successivamente all’approvazione del progetto. Que-

sto, salvo ulteriori intoppi, dovrebbe consentire di avviare i lavori di 

un’opera inaugurata a maggio del 2011. E’ attualmente in corso di 

svolgimento la gara per la copertura della piscina comunale. Stanno 

partendo (il primo uscirà questa settimana) i bandi per la gestione 

degli impianti sportivi. Stiamo cercando una soluzione per comple-

tare la riqualificazione di via Anguillarese ferma per sopraggiunte 

attività urgenti (convogliamento delle acque piovane che in un tratto 

di strada non esisteva) che si sono realizzate. Siamo in attesa degli 

esiti dei bandi a cui abbiamo partecipato per la ristrutturazione della 

“Siamo
una 
squadra 
unita”

L’assessore all’ambiente 
Enrico Stronati difende
il lavoro della Giunta
di Anguillara
di Graziarosa Villani
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Scuola Media San Francesco (800 mila euro) e dell’Asilo Nido Comu-

nale (164 mila euro). L’iter per il centro di compostaggio anaerobico 

è in corso, un’opera aggiudicata nel 2007 (!) e che le recenti emer-

genze rifiuti e le chiusure a catena delle discariche rendono ancor più 

strategica ed urgente in quanto prevede anche una piattaforma per la 

gestione dei rifiuti differenziati (plastica, carta, vetro). A giorni verrà 

inaugurata la nuova farmacia comunale. Sempre a giorni sapremo se 

potremo estendere il porta a porta per organico e residuo secco in 

Zona C. Ma non dimentichiamoci che stiamo insistendo sul recupero 

del credito, solo per la ex Tarsu sono stati effettuati accertamenti 

per circa 95 mila euro, nel 2011 al nostro ingresso eravamo fermi a 

2.500  euro. Ma anche accertamenti per oneri concessori non pagati 

ed in settimana partiranno gli avvisi per mancato pagamento dell’ac-

qua. Queste ultime sono certamente iniziative “poco elettorali”, ma è 

giusto porle in essere, non è più possibile che chi paga, paga anche 

per chi non lo fa”.

Il senso di squadra che almeno agli inizi si notava è venuto 
meno? Quali sono gli obiettivi che vi proponete?
“Siamo una squadra e solo per questo siamo ancora in corsa, la si-

tuazione è drammatica, le pressioni enormi, il cittadino è esasperato 

e stanco dei tanti disservizi e anche i più pacati faticano a compren-

dere cosa succede.

Ma solo perché siamo un gruppo unito che riusciamo a far fronte 

alla drammatica situazione locale ma anche e soprattutto nazionale. 

Tutti noi vorremmo poter trasformare Anguillara in un esempio di 

città moderna e sostenibile, abbiamo ancora la forza per guardare 

positivamente la nostra esperienza amministrativa e siamo consape-

voli che aver sanato il Bilancio è pari ad una grande opera pubblica. 

Chiunque verrà dopo di noi non potrà più prendersela con chi l’avrà 

preceduto. Quello su cui siamo concentrati è portare a termine le 

iniziative e i progetti sopra elencati, siamo certi che completati quegli 

interventi il paese tutto ne gioverà moltissimo”.
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L’epilessia ed il rospo 
(Bufo Rana)

 I segnali del Creato che legano
gli esseri viventi malati al mondo animale 

DI ALDO ERCOLI

D
al punto di vista clinico l’epilessia si manifesta con crisi ri-

correnti che sono la conseguenza di una scarica neuronale 

a livello cerebrale. Le crisi, parossistiche e disordinate, han-

no una grande variabilità di espressioni cliniche che dipendono da 

vari fattori: area interessata,della sua estensione, della modalità di 

propagazione della scarica parossistica. Si distinguono  le epilessie 

generalizzate (primarie,intermedie, secondarie); le epilessie con cri-

si parziali ( a semeiologia elementare e semeiologia complessa); le 

epilessie miste; situazioni particolari (stato di grande male, di piccolo 

male,di male parziale). Una volta interrotta la crisi, vanno ricercate le 

cause che l’hanno provocata, per prevenire le recidive. Nella maggior 

parte dei pazienti adulti, la causa è un tumore, una vascolopatia, 

un’infezione (meningite, encefalite o trombosi venosa cerebrale). In 

altri casi l’epilessia è dovuta al’astinenza da alcool, droghe o farma-

ci antiepilettici. In altri ancora sono chiamate in causa forme me-

taboliche (insufficienza renale acuta, ipoglicemia, ipomagnesiemia, 

ipocalcemia). Va tenuto presente che la maggior parte dei farmaci 

antiepilettici provoca alterazioni delle cellule ematiche (leucopena: 

abbassamento dei globuli bianchi) per cui è necessario controllare 

l’emocromo ogni tre mesi.    Se la leucopena è sotto i 3000 G.B. è 

necessario sospendere e sostituire gradualmente i farmaci. Nel pic-

colo male puro ( brevissima perdita di coscienza con interruzione 

delle azioni in corso senza caduta al suolo; rare colonie palpebrali): 

AC valproico (Depakin), clonazepam (Rivotril ) etc. Nel grande male  

idiopatico  ( assenza con mioclonie agli arti superiori o anche agli arti 

inferiori con caduta a terra):  fenobarbital  (Gardenale, Luminale, car-

bamezapina  (Tegretol) etc. Nei bambini, a parte i difetti di sviluppo 

quali le malformazioni cerebrali, la stragrande maggioranza dei casi 

è idiopatica, cioè sconosciuta, oppure ereditaria e familiare (piccolo 

male, alcuni casi di epilessia temporale, trisomia 21). Il caso clinico 

più eclatante che ho trattato con rimedi naturali omeopatici è stato 

quello di un ragazzo di 14 anni che abitava nel 1988 a Ladispoli. 

Quando fui chiamato a casa dalla madre, specificai bene che il mio 

ruolo medico poteva essere solo complementare alla terapia tradi-

zionale perché non avrei potuto sospenderla, causa nel 10% anche 

decesso. Guardando però quel ragazzo, che, sin dalla nascita, era 

affetto anche di autismo, mi venne in mente quello che Kent aveva 

scritto sul suo celebre libro: Materia Medica. Pensai anche a quel 

grande medico rinascimentale che era stato Paracelso (Teofrasto 

Van Bombast). Ciò perché l’aspetto fisico del ragazzo non era certo 

dei migliori: occhi fortemente sporgenti (ma non era ipertiroideo), 

corpo grassoccio-flaccido, lingua che talora usciva dalla bocca da 

cui uscivano strani grugniti. Il suo poi era un comportamento molto 

infantile (di circa 4-5 anni) ridacchiava e sogghignava spesso senza 
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alcun motivo; talora era calmo, passivo, placido poi all’improvviso 

diventava, sempre senza motivo, odioso, iracondo, con tendenza 

anche a mordere gli oggetti che lo attorniavano. La madre mi parlò 

delle sue convulsioni epilettiche con spasmi dei vari muscoli e mi 

chiese se si poteva fare qualcosa di diverso per suo figlio. Gli feci  

una imbarazzante domanda: il ragazzo spesso portava la mano sui 

genitali per masturbarsi? La madre mi guardò sorpresa chiedendomi 

come avessi fatto a capirlo. Avevo letto il Kent tante volte ed ero 

sulle orme di Paracelso. Dovevo tentare, era mio dovere. Senza fargli 

sospendere le terapie neurologiche che stava eseguendo gli dissi 
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di dargli una dose unica di Bufo Rana (il veleno omeopatizzato del 

rospo) alla 200 CH, sotto forma di granulini da sciogliere in bocca. 

Dopo pochi giorni la madre mi chiamò per dirmi che le convulsioni 

erano scomparse ed il ragazzo non si masturbava più. Anche il suo 

atteggiamento era diventato più docile, non più aggressivo anche 

se l’autismo permaneva. Il ra-

gazzo viveva in un mondo tutto 

suo, immaginario, surreale. Il 

risultato generale fu però tal-

mente eclatante che ridussi i 

farmaci antiepilettici a circa 

la metà fino a farli smettere 

completamente. Ricordo che 

lo seguì per circa due anni, poi, 

la famiglia si trasferì in un’altra 

cittadina. Dopo dodici anni, nel 

2002, mi telefonò la madre di-

cendomi che le convulsioni e la 

masturbazione non erano più 

ricomparse. Perché avevo dato  

Bufo Rana  a quel ragazzo? 

Avevo seguito un segnale del 

Creato che lega gli esseri vi-

venti malati al mondo animale. 

Il rospo, con il suo veleno, pro-

voca tutte quelle serie di sin-

tomi che aveva quel ragazzo. 

L’epilessia associata a mastur-

bazione e debolezza mentale 

che arriva all’idiozia. Non avevo 

scoperto niente ma solo letto, più volte, la Materia Medica del Kent. 

Di certo un caso non fa testo. Eppure mi diede tanta soddisfazione. 

L’Omeopatia è talmente raffinata e personalizzata che non si presta 

a statistiche cliniche-ufficiali. O almeno, io credo, che non si abbia 

nessuna voglia di farlo.



Scoperta da Colombo, 
prese il nome da Vespucci

C
hi non si è mai chiesto perché l’America è stata scoperta da 

Cristoforo Colombo e prende il nome da Amerigo Vespucci? La 

risposta più comune che potreste sentire o leggere è: “Sem-

plice! L’ingenuo Colombo aveva sempre creduto di essere arrivato 

in Asia, mentre il sagace Vespucci aveva subito capito di avere rag-

giunto un nuovo continente”. Ma le cose andarono veramente così? 

Questa è la storia di una delle carte geografiche più straordinarie di 

tutti i tempi che, nel 1507, descrisse per la prima volta il mondo così 

come lo conosciamo oggi, e sulla quale venne indicato, per la prima 

volta, il nome “America”. Un vero e proprio certificato di battesimo del 

continente americano, riconosciuto come tale anche dalla Biblioteca 

del Congresso degli Stati Uniti che, nel 2003, ha acquistato una copia 

della mappa per la cifra record di 10 milioni di dollari. Ma è anche la 

storia di un’efficace campagna di promozione, che potremmo definire 

meglio come una truffa, ideata e realizzata dai fiorentini dell’epoca, 

che riuscirono a fare brillare, oltre i suoi meriti oggettivi, la stella del 

fiorentino Amerigo Vespucci, oscurando parzialmente quella di Cri-

stoforo Colombo. Ma cominciamo dall’inizio. Tutto comincia (forse) il 

12 ottobre del 1492. Colombo arriva a San Salvador, nelle Bahamas, 

credendo (o facendo finta di credere) di essere sbarcato in qualche 

isola dell’Asia. Da qual momento si moltiplicano i viaggi su quella rot-

ta. Lui stesso compie in tutto quattro esplorazioni. Nel terzo viaggio, 

iniziato il 30 maggio 1498, sbarcò sulle coste dell’attuale Venezuela, 

toccando per la prima volta il suolo continentale. Un altro navigatore 

che seguì le rotte aperte da Cristoforo Colombo fu proprio Amerigo 

Vespucci. Le seguì, questo è certo. Ma allora perché si prese l’onore 

maggiore? I viaggi di Colombo e il suo contributo alla scoperta del 

continente americano sono ancora oggi avvolti da una curiosa aurea 

di indeterminazione. Sembra tutto una favoletta: il coraggioso marina-

io che affronta un viaggio pieno di incognite, sfidando l’oceano senza 

avere la minima consapevolezza di dove si stava dirigendo e del tem-

po che ci sarebbe voluto, alla ricerca di una via breve per l’Asia. E una 

volta arrivato, l’ingenuo Colombo pensa e dichiara di essere sbarcato 

nelle Indie. Peccato che non poteva non sapere che, rispetto ai circa 

10.000 km che separavano la Spagna dalla Cina, lui ne aveva percorsi 

solo 3.000. E se doveva andare nelle Indie, perché aveva chiesto ai 

reali spagnoli, per se e per i suoi eredi, i governatorati delle terre 

che avrebbe raggiunto? La storia della navigazione e delle scoperte 

delle rotte commerciali, è una storia di segreti e di dissimulazioni. Una 

nuova rotta voleva dire nuovi commerci e quindi grandi ricchezze o 

qualche nuova terra da conquistare. E’ chiaro quindi come le rotte, le 

tecniche di navigazione e le mappe marine fossero tra i segreti meglio 

custoditi dai regni e dagli armatori del passato. E’ plausibile quindi 

che tutta l’avventura di Colombo sia stata volutamente coperta da 

storie di ingenuità e di approssimazione. Solo un esempio per raffor-

zare questa tesi. Quando l’equipaggio del primo viaggio di Colombo si 

ammutinò, lui promise che se entro tre giorni non avessero avvistato 

Storia della grande truffa
ideata dai fiorentini
e della mappa che battezzò
l’America col suo attuale nome
di Giovanni Zucconi
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una terra, sarebbero tornati indietro. Guarda caso, proprio allo sca-

dere del terzo giorno, fu avvistata l’isola di San Salvador. O Colombo 

era un uomo estremamente fortunato (azzeccare quella previsione in 

un oceano completamente sconosciuto sarebbe stato come fare sei 

al superenalotto) o sapeva benissimo dove si trovava e quello che 

aveva davanti. E presumibile che avesse ricevuto delle indicazioni di 

segretezza e di minimizzare i risultati dei suoi viaggi. In queste condi-

zioni era possibile che qualcuno potesse agire per acquisire meriti e 

onori che non gli spettavano. E questo, molto probabilmente, è proprio 

quello che è successo. Pur non essendo mai stato contestato il fatto 

che la rotta verso l’America l’avesse aperta Colombo, ci fu da subito 

una diatriba su chi fosse giunto per primo sulle coste americane e su 

chi avesse avuto per primo la consapevolezza che si trattasse di un 

nuovo continente. 

Determinanti per l’attribuzione del nome America, furono delle lette-

re indirizzate ad alcuni nobili europei, che circolarono negli ambienti 

accademici e intellettuali dell’epoca. L’autore presunto di questi do-

cumenti era Amerigo Vespucci, che descriveva con dovizia di partico-

lari i suoi viaggi e le terre che aveva raggiunto. Inoltre le sue lettere 

contenevano due elementi fondamentali per la nostra storia: si diceva 

che aveva raggiunto le coste del Venezuela nel 1497 (quindi un anno 

prima di Colombo) e che era sicuro che si trattasse di un quarto conti-

nente dopo l’Europa, l’Asia e l’Africa. Peccato che queste lettere sono 

probabilmente un falso. Uno studioso le ha definite “…un’operazione 

politica e culturale di carattere squisitamente fiorentino, per tributare 

gloria a Vespucci e mettere in ombra Colombo”. Non ci dilunghere-

mo sugli aspetti che indicano queste lettere come un probabile falso, 

ma ci limiteremo a dire che una copia fu letta dal cartografo tedesco 

Martin Waldseemüller che, al pari di molti intellettuali dell’epoca, fu 

molto impressionato dal loro contenuto e si convinse che l’America 

l’avesse veramente scoperta il fiorentino Vespucci. Nel 1507 Wald-

seemüller disegnò una straordinaria mappa della misura di 252 cm 

per 138 cm. Era straordinaria per due motivi: per la prima volta il 

continente americano veniva suggerito come distinto e circondato da 

due oceani (l’oceano Pacifico fu scoperto solo sei anni dopo da Ma-

gellano), e perché assegnò il nome “America” al nuovo mondo. Nella 

pubblicazione che accompagnava la mappa, Waldseemüller scriveva: 

“...Poiché queste parti del mondo [...] furono ampiamente esplorate 

e ora una quarta parte è stata trovata da Amerigo Vespucci, [...] non 

vedo ragione perché non debba essere chiamata dal suo scopritore 

Amerigen o America, ossia terra d’Amerigo, uomo di grande inge-

gno, così come l’Europa e l’Asia hanno tratto il loro nome da quello di 

donne.”. Questo fu il battesimo dell’America. L’attribuzione fu subito 

contestata, e lo stesso Waldseemüller nelle edizioni successive eli-

minò il nome “America” e lo sostituì con “Terra incognita”, ma ormai 

la mappa, che era stata stampata in mille copie, si era diffusa in tutta 

Europa e il nome America divenne un fatto acquisito.
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a definiscono la voce di Roma. Ed è una eredità molto impe-

gnativa perché vengono alla mente immediatamente perso-

naggi di grande calibro come Anna Magnani e Gabriella Ferri. 

Ma lei da sempre prosegue il suo percorso con molta caparbietà, 

ora è una grande voce del repertorio della canzone romana. Una 

artista che unisce voce, spontaneità, allegria, mimica e tenacia sul 

palco. 

L’Acchiappa vip questa settimana ha incontrato Serena D’Ercole, 

cresciuta possiamo dire a pane e musica visto che nella sua fami-

glia si respirava un’atmosfera artistica grazie al padre che aveva la 

passione per il canto ed una zia della madre che era cantante lirica. 

Serena D’Ercole ha una grande peculiarità quando si esibisce, riu-

scendo a far emozionare il pubblico con l’interpretazioni di canzoni 

storiche del repertorio romano, molte delle quali ancora strappano 

brividi a chi le ascolta. 

Quando si inizia a cantare all’età di 6 anni come hai fatto tu 
vuol dire che si ha la musica nel sangue. Hai mai pensato che 
poteva essere un’altra la tua strada nella vita o volevi forte-
mente essere una cantante?
“A 6 anni posso solo dire che pensavo a studiare, cercavo diligen-

temente d’imparare tutto ed in fretta per impostare la mia voce. 

Però le idee le avevo chiare sul repertorio, basti pensare che la mia 

prima canzone fu Barcarolo Romano”.

Hai debuttato in pubblico all’età di 18 anni cantando col gran-
de Fiorenzo Fiorentini al Parco degli Aranci. Quanto è stato 
decisivo per la tua carriere quel battesimo insieme ad un per-
sonaggio che rappresenta Roma?
“Il mio debutto con Fiorentini è stato determinante per la mia car-

riera, ho potuto solo imparare dal grande maestro e portare nel 

cuore tutta la vita quella meravigliosa esperienza. E se oggi sul 

palcoscenico mi definiscono interprete e non solo cantante della 

canzone romana lo devo al mio primo maestro”.

A proposito di Roma. Leggendo sui siti o sulla stampa da molto 
tempo sei definita come la più autorevole erede di Gabriella 
Ferri come voce di Roma. E per la somiglianza molti dicono 
che sembri Anna Magnani. Come vivi questi paragoni così im-
pegnativi?
Canterò la canzone romana fino a 100 anni, se ci arrivo. Conce-

detemi la battuta. Scherzi a parte, so che il pubblico trova delle 

somiglianze fra me ed Anna Magnani per la mia innata spontaneità. 

E ne sono lusingata. Non ho un modello al quale fare riferimento, 
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non mi sono mai identificata in nessun artista, canto la canzone 

romana a modo mio”.

Cantare in dialetto è una scelta artistica molto forte e corag-
giosa che spesso rischia di limitare il proprio ambito di co-
noscenza verso il grande pubblico. Potendo tornare indietro 
rifaresti lo stesso percorso?
“La mia è una vera e propria passione, posso dire che la canzone 

romana e il teatro dialettale mi hanno dato tante soddisfazioni e for-

mata come artista. Non disdegno però dal cantare anche in dialetto 

napoletano e la musica leggera. Ma, detto sinceramente, vorrei 

cantare e far conoscere questo splendido repertorio tutta la vita”.  

A soli 39 anni annoveri nel tuo curriculum numerosi premi ricevuti, 

dischi, festival e spettacoli. Quale è stato l’evento che ti ha rega-

lato maggiori emozioni e sensazioni forti?
“Il ricordo più bello è legato appunto al Giardino degli Aranci quan-

do a 18 anni debuttavo e mi esibivo ogni sera d’estate in una vetri-

na importante e meravigliosa.  Posso dire anche quando ho cantato 

dentro il Parlamento Europeo è stata una bella emozione. E  poi 

tanti nei vari teatri di Roma dove mi sono esibita. L’esperienza più 

toccante è stata cantare in tutti gli ospedali di Roma e vedere i pa-

zienti piangere, ridere ed essere felici per aver ascoltato dopo tanto 

tempo la canzone romana grazie alla mia voce”.

Nel tuo repertorio artistico ci sono degli omaggi a 
qualche grande autore?
“Nel mio repertorio vi sono vari omaggi, fra i quali certa-

mente uno va a Franco Califano che considero un grande 

autore della canzone romana e non solo. Sono consape-

vole che con lui, la musica leggera ha perso un grande 

interprete”

E’ vero che il tuo sogno nel cassetto è la partecipa-
zione al Festival di Sanremo?
“Sanremo? Posso solo dire magari! Ma sappiamo tutti 

che non è facile”.

Programmi futuri?
“Per ora penso al Teatro Manzoni dove lunedì 7 aprile mi 

esibirò nello spettacolo Roma, secondo me, uno spet-

tacolo di canzoni romane di ieri, di oggi, di sempre. Ho 

poi in agenda vari impegni teatrali, concerti ed altre ini-

ziative per far conoscere ed apprezzare ovunque la mia 

canzone romana”.

Per concludere, il nostro settimanale è diffuso sul 
litorale di Roma tra Fregene e Santa Marinella. Co-
nosci la nostra zona per motivi di lavoro o di villeg-

giatura?
“Sì conosco molto bene Ladispoli, Marina di San Nicola, Santa Ma-

rinella ed il litorale dove ho avuto il piacere di fare molti spettacoli 

e concerti. Oltretutto da quelle parti ho passato anche molti periodi 

di vacanza nella mia infanzia”. 




